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Né eroi né martiri 
ma uomini comuni 
Gli anni tra il '22 e il '43 raccontati da quattro compagni di Firenze -1 primi con
tatti con la politica, il lavoro clandestino - Un modo di vita, una tensione ideale 

ORAZIO BARBIERI, UGO 
CORSI, MARIO PIRRIC-
CHI, REMO SCAPPINI, 
SIRO UNGHERELLI - « I 
compagni di Firenze - Me
morie di lotta antifascista 
1922-1943 ». a cura di Gio
vanni (iozzini, introduzione 
di Renzo Martinelli. Isti
tuto Granisci: sezione To
scana. CI.l 'SF. Firenze '79. 
L. 6.500. 

* Dunque eravamo anima
ti non solo dall'entusiasmo 
che ci portava a combattere 
e a lottare, ma anche dalla 
convinzione della giustezza 
della battaglia che avevamo 
intrapreso». Parlano Remo 
Scappini. Ora/io Barbieri, 
Mano Pirricchi. Ugo Corsi, 
Sino Ungherelli, ingomma a I 
compagni di Firenze », come 
li definisce collettivamente la 
pubblicazione realizzata dal
l'Istituto Gramsci, sezione To
scana, in collaborazione con 
la Cooperativa editrice uni
versitaria. Raccontano una 
« tranche » della loro vita tra 
il 1922 e il 1943: «Compagni 
Mussolini è caduto! — Si le
vo un urlo che scosse tu t to 
il penitenziario e i compagni 
si abbracciarono fra loro 
commossi e fplici ». 

II lavoro, i primi contat t i 
con la politica, l'approccio 
clandestino al partito, Il dif
ficile impegno rivoluzionano. 
i pestaggi, gli arresti, il car
cere I compagni di Firenze 
raccontano, per iscritto o al 

I magnetofono la loio vi scelta | 
| di vita ». Non meraviglia ter- j 
' to. ma in Qualche modo col- I 
I pisce la lucidità della paro- \ 
! la, la precisione del ricor- j 

do, la vivezza delle inimagi-
' ni. Firenze pare di veder-
j la, siiadu per strada, come | 

peicorsa in un lento giio in I 
bicicletta, cosi Empoli, cosi ' 

I le tabbriche. le ut!teme, le ' 
I ca.ie. I 
, Le peisone: tante, ( ompa- ' 
l uni e no. spie e poliziotti, ope- '< 
\ rai e intellettuali, sbozzate J 
1 con la sicuiezza di chi parla > 
[ di incontri importanti , che ' 
i hanno segnato una svolta E . 
| su tutto il segno di una ten j 
I sione intransigente, tremen-
! da. di una spinta morale e I 
| ideale quasi irripetibile. ; 
• «La loro torza - commen- • 

ta nella prelazione al volu- j 
I me il direttore dell 'Istituto 
| Gramsci Renzo Martinelli — j 
j che e la loiza stessa del j 
j partito comunista sta nel non | 
! posare a fare gh eroi né ì , 

martiri , ma piuttosto nell'es- i 
i sere degli uomini comuni ». 
I E da « uomini comuni » ri- j 
; cordano paure, entusiasmi, e 

anche i particolari più bana
li di quei momenti, qualche 
aneddoto Storia minore? Non 
è questa, a nostro parere la 
chiave per leggere un libro 
del genere. Se mai si può 
parlare di « micro-storia ». in-

I dagine capillare, che tenta di 
( ricostruire a partire dal livel

lo locale la sua connessio
ne con i fenomeni più gene
rali di un'epoca. Una s tona 
insomma che sale dal basso 

verso l'alto, secondo le indi
cazioni di Ernesto Ragionieri, 

tanto più necessaria in quanto 
ha per tema l'analisi di un 
movimento e di un parti to 
come quello comunista che si 
sforza di aderire in ogni luogo 
alle condizioni concrete della 
realtà. 

« Il criterio fondamentale 
che abbiamo adottato — spie
ga ancora Martinelli nella 
prefazione — è stato quello 
di presentare le memoiie di 
quudri dirigenti del part i to: 
personalità che sono emerse 
nella lotta, staccandosi dal 
ruolo e dalla figura del sem
plice militante per diventare 
essi stessi fattori di organiz
zazione, rivoluzionari ("pro
fessionali " o " non professio 
na l i " ) attivi quotidianamen
te ». 

E ancora- «L'analisi al mi
croscopio della realtà ci di
mostra spesso, con evidenza, 
non la specificazione mecca
nica di un movimento gene
rale o l 'inveramento di una 
strategia prestabilita. ma 
piuttosto l'anticipazione em
brionale di ciò che sarà rac
colto e sanzionato più tardi, 
la prima espressione di fe
nomeni destinati ad allargar
si e a generalizzarsi ». 

Questi dunque obiettivi P 
criteri su cui questo libro è 
stato costruito. 

Un ultimo cenno di novità 
è proprio costituito dalla di
rezione precisa impressa a 
questo volume, che solo nella 
forma (l'autobiografia di mi
litanti e dirigenti comunisti) 
ricalca le caratteristiche di 

tante alt ie Iniziative editoila-
li. e dal tentativo di offrire 
al lettore una visione coordi
nata di esperienze diverse, ri
costruendo cosi un modo di 
vita e di lotta, un clima, un 
ambiente storicamente deter
minato. 

L'arco temporale delle te
stimonianze si esaurisce con 
la caduca del fascismo: «Sol
tanto 11 9 settembre — scri
ve a conclusione della sua 
storia Orazio Barbieri — pò 
temmo distribuire il giornale 
(l'Azione comunista, ndr) . Io 
personalmente ne trasportai 
un grosso pacco in bicicletta. 
Percorsi via del Romito ver
so la Fortezza da Basso e. sa
lito il jx>nte sul Mugnone. mi 
trovai di fronte un soldato te
desco con le spalle appoggia
te alla ringhiera, l'elmo ca
ratteristico e il mitra imbrac
ciato. 

Quella sarà la figura che 
Incombei à terribile sull'Ita
lia ocrupata. Ebbi un attimo 
di incertezza, ma poi soni 
si al soldato e passai oltre. 
Per quella stessa strada, per 
ben undici mesi, continuere
mo. a passare, sul triciclo, 
con quintali di stampa clan
destina. coi fratelli Aldo e 

' Dino Duglnl. senza essere 
I mai scoperti. 
: Si era aperto così un altro 
j capitolo della lotta del po-
j polo fiorentino e delle forze 
| politiche unite contro l fa

scisti e 1 nazisti, capitolo che 
| avrà per titolo «Resistenza». 

j Susanna Cressati 

Un sillabario utile 
anche per chi si crede 
«santone» della pedata 

Un campione e un giornalista spiegano TABC del cal
cio - Le regole ragionate del gioco e gli aspetti tecnici 

GIANCARLO ANTOGNO-
Nl e MARCELLO GIAN
NINI - «Il calcio: A-Z. Ma
nuale in due volumi». Fri
zioni I.N.E.I. L. 5.1)00. 

L'umiltà sembra virtù ban
dita dagli ambienti del calcio 
che conta. Chi ha un minimo 
di potere o sul rettangolo 
d'erba o dietro le scrivanie 
delle federazioni o ai telefoni 
delle sale s tampa lo vuole a-
doprare subito e tutto intero: 
non è questo il paese del 
resto dove sono i giornalisti 
che pretendono di lare e di
sfare la nazionale? 

L'umiltà magari fa capoli
no, zuccherosa e falsa, nei 
servizi giornalistici ad effetto 
o nelle dichiarazioni del 
campione costruito sul cliché 
del bravo ragazzo. Allora si 
Inventano i rossori le timi
dezze le apprensioni e la ri
servatezza. Ma nove volte su 
dieci è operazione di consu
mo. un artificio per II pub
blico di lettorì-tifosì-consu-
matori del calcio a cui i più 
avvertiti difficilmente credo
no. 

Sorpresa: in questo paese 
di dottori della palla c'è an
cora qualcuno che con tu t t i l 
titoli per recitare il molo dì 
prima donna si «abbassa» a 
parlare dell'ABC di questo 
gioco affascinante e truffal
dino allo stesso tempo. E' il 
caso di due personaggi a loro 
modo diversi e diversamente 
noti che rifiutano — e lo 
teorizzano — il ruolo di per
sonaggi: Giancarlo Antognonl 
e Marcello Giannini. 

Il primo non ha bisogno di 

presentazioni: per 1 tifosi del
la curva Fiesole è tout court 
l'«Antonio» di casa, per i fio
rentini sportivi il bel gioiello 
cresciuto all'ombra del cam
panile di Giotto, per l 'Italia 
calcistica l'esemplo di bello 
stile e di gioco in punta di 
piedi, ricordo di passate e 
gloriose stagioni. 

Marcello Giannini è senz» 
dubbio meno popolare ma 
certo tutt 'al tro che uno sco
nosciuto. La sua voce e qual
che volta la sua immagine a 
mezzo busto sono state per 
tanto tempo il pendant di 
ogni impresa (nel bene e nel 
male) della Fiorentina televi
siva: è stato lui a raccontarci 
per settimane e settimane 
dalla scatola a 21 pollici glorie 
e tormenti della squadra gi
gliata. 

Insieme l due personaggi 
della Toscana del football 
hanno fatto un'opera di fran
cescanesimo calcistico: un 
abbecedario del calcio di fa
cile e immediata lettura. 

Nel primo volume sono 
raccolte le regole ragionate del 
gioco precedute da una par te 
ampia in cui si parla del cal
cio fin dai suol primi vagiti. 
Non è la solita storia dotta 
della nascita di un gioco: la 
trattazione è agile, spedita. 
legata al dibatti to più vivace 
e at tuale sul temi dello sport 
(si parla di idoli, purezza 
sportiva, agonismo). 

Non c'è niente di pedante
sco e niente di didattico nel 
senso più proprio, è una spe
cie di chiacchierata sullo 
sport in generale con riferi
menti precisi al gioco del 
calcio che in Italia, bene o 

male, degli sport continua a 
essere principe e In qualche 
caso tiranno. Il tu t to corre 
dato da foto d'epoca o di at
tualità in cui occhieggia di 
tanto in tanto Paolo Rossi 
fotogenico e simpatico per 
vocazione che fa il palo con 
l'altro supercampione Anto-
gnoni. 

Il secondo volume è 11 re> 
gno del «bell'Antonio»: è 11 
manuale vero e proprio dove 
si parla del calcio nei suoi 
aspetti tecnici, fisici e ago
nistici. Antognonl fa da mo
dello e paradigma ma senza 
presunzione, senza l'aria di 
chi dice «bene figlioli, ora vi 
dico io come si fa». Anto
gnonl parla di pre.parazione. 
di allenamento, di problemi 
medici e sanitari dello spor
tivo. di vita da sportivo e poi 
del suo amato calcio, di co
me ci si comporta e come ci 
si muove nel rettangolo ver
de. 

Il calcio non si insegna 
senza dubbio con un libro, ma 
un libro ABC sul calcio serve 
a tut t i quelli che amano 
questo sport. Per 11 radazzino 
che ci si avvicina e che vuol 
verificare anche In teoria 11 
significato e il senso delle 
cose che «naturalmente» ripe
te sul campo di gioco. Serve 
allo sportivo che dello sport 
ama tu t to dallo spettacolo, ai 
retroscena, allo studio e al-
l'ABC. 

E paradossalmente può es
sere utile anche ai santoni 
della pedata, se non altro per 
ricordargli il mondo degli 
«umili» del pallone. 

d. m. 

Le lotte dei «muti della storia» 
Una testimonianza dello scontro di classe nelle campagne della Val d'Orcia — Il contadino conquista consa
pevolezza politica — L'esodo dei mezzadri verso la città — Un processo di trasformazione di portata nazionale 

EMO BONIFAZI - « Lolle 
contadine in Val d'Orcìa 
(1944-1978) ». prefazione di 
Maurizio Roldrini, Siena. 
Nuovo Corriere Senese 
1979. pp. 258. 

l_"n libro di testimonianze. 
La definizione viene imme
diata e rischia, nello stesso 
momento, di essere generica. 
Certamente il libro di Emo 
Bomfazi è una testimonianza 
sul mondo delle campagne 
senesi ma è anche — e so
prattutto una lucida analisi 

di come queste terre si sono 
trasformate, di come sono 
cambiati i loro uomini nel
l'ultimo trentennio di storia. 
prima di Litto attraverso la 
lotta per affermare un modo 
nuovo di essere contadini. 
Non è priva di senso, quindi. 
né ha valore di sola testimo
nianza di sentimenti la dedi
ca ad Ettore Paolucci. diri
gente sindacale di questa zo
na. che delle lotte contadine 
nella Val D 'Orda fu uno dei 
principali protagonisti. 

E le lotte, in questo lembo 
di provincia senese, comin
ciarono presto, subito appena 

si iniziò il travagliato cam
mino della ricostruzione, 
quando cioè, più radicale di
venne lo scontro t ra una 
classe secolarmente subalter
na. da un lato e il fronte 
padronale (sostenuto da chi 
governava il Paese) dall 'altro. 
Gli anni più difficili scorro
no. nelle pagine di Emo Bo-
nifazi sempre interpretate al
la luce di quanto stava acca
dendo. nello stesso momento. 
r.c' resto d'Italia. 

In questo consiste proprio 
uno dei pregi maggiori del 
volume: nell'aver trattato una 
\ icenda « locale ^ senza cade

re nella facile visione parti
colaristica, rinunciando a fa
re di ogni avvenimento, di 
ogni storia, un fatto unico ed 
irripetibile, per inquadrarla 
sempre in un movimento più 
grande, più profondo, che in
vestiva l'Italia intera negli 
anni dal dopoguerra in poi. 

Ed in questo atteggiamento 
consiste l'impostazione meto
dologicamente corretta del
l'autore che ricerca, nel fe
nomeno locale, pur senza i-
gnorare mai specificità e pe
culiarità. le linee di un più 
grande processo storico. 

In Val D'Orda, come altro

ve. il processo storico che 
sotetse alle rivendicazioni 
contadine nasceva dalla par
tecipazione della classe con
tadina alla lotta di resistenza, 
dalla adesione della grande 
maggioranza dei mezzadri ai 
programmi dei partiti di si
nistra, primo fra tutti il par
tito comunista. Fu questo a 
sollevare la popolazione della 
campagna senese dalla seco
lare subalternità alla quale si 
accennava poco prima; fu 
questo a determinare un fe
nomeno che rovesciò una ca
ratteristica strutturale del 
mezzadro: il suo isolamento, 
il suo particolarismo. 

Tutta una « filosofia di vi
ta » contadina subisce in 
questi anni una trasforma
zione: si sviiuppa un senti
mento di solidarietà che ab
bastanza presto, decantato 
attraverso la terribile espe
rienza della guerra di libera
zione, diviene atteggiamento 
politico di massa. E le lotte 
non si basano più, quindi, su 
ribellismo o spontaneismo. 
ma si muovono dietro un filo 
di accresciuta consapevolezza. 

E ' un momento cruciale 
non solo per la provincia ma 
anche per la città; dalie-
campagne. infatti, si irradia 
verso la città un numero 
notevole di ex mezzadri che 
inurbandosi portano con loro 
il patrimonio culturale e [Xh 
litico nel quale si sono forma
ti contribuendo in parte a 
modificarne la fisionomia. • 

Quando si parla del rap 
porto t ra città a campagna, si 
è spesso portati a \ edere 
quanto (ed è macroscopico) 
dalla città si è mosso verso 
la campagna e si corre il ri-

i schio di perdere dì vista tutti 

quei • fenomeni (e non sono 
pochi né piccoli) che sono 
andati in senso opposto. 11 
libro di Bonifazi. da questo 
punto di vista, rappresenta 
un prezioso suggerimento di 
metodo. 

Se le campagne della Val 
D'Orcia. come si accennava. 
partecipano di un processo 
di portata nazionale, non per 
questo sono assenti, in esse, 
fenomeni che fanno di questa 
campionatura un esempio di 
interesse particolare: In Val 
D'Orcia, asserisce Bonifazi. si 
sono concentrate nel dopo
guerra le lotte dei contadini 
poveri e dei disoccupati, le 
occupazioni di terra, le agita
zioni mezzadrili più impegna
tive ed ampie. Qui si è di
spiegata una offensiva con
centrica di padroni, polizia e 
magistratura come in poche 
altre zone, insomma un cam
pione non scelto a caso, da 
qualunque punto lo si consi
deri. 

Un campione, appunto. Al
tri dovrebbero e potrebbero 
seguire, per far luce su un 
mondo di « muti della sto
ria » che da poco (e dietro la 
spinta di studiosi che porta
no. tra i più significativi, i 
nomi di Emilio Sereni e di 
Giorgio Giorgetti) sembra es
sersi scrollato di dosso un 
anatema che potrebbe age
volmente sintetizzarsi nel 
concetto — suggestivo, ma 
ormai improponibile — di 
Carlo Cattaneo in base al 
quale la città, e solo la città. 
è « l'unico principio per cui 
possano ì trenta secoli delle 
istorie italiane ridursi a e-
sposizione evidente e conti
nua »-

L'urbanistica medievale 
nelle «terre nuove» 

Stimolanti r i ce rche su l l ' a rch i te t tura religiosa e civile ne l l ' a rea fiorentina 
Controllo del contado e tecnologia mil i tare - Una pianificazione raz ionale 

Duccio Balestracci 

ITALO MORETTI - e Le 
" terre nuove" del contado 
fiorentino ». Collana di stu
di storico-territoriali, Sa-
limbeni, Firenze. 

Il danno causato dalla 
maldicenza è t r a i più dif
ficili da rimediare; l'ac
cusa, anche se ingiusta e 
infondata, bolla la vitti
ma con u n marchio che 
finisce per risultare inde
lebile. malgrado i tentati
vi. Qualcosa del genere 
accade nei confronti di 
alcuni periodi storici; non 
si t ra t ta , in questo caso, 
di maldicenza ma piutto
sto di superficialità che. 
comunque, ottiene il me
desimo effetto. 

L'immagine comune, 
diffusa, della cit tà medie
vale è quella di un intri
co di vie s t re t te e tortuo
se. costruite con estroso 
disordine, in barba a qual
siasi intervento pianifica
tore: un'orgia d'improvvi
sazione individuale il cui 
risultato è un ambiente 
« pittoresco ». particolar
mente gradito ai contem
poranei nauseati dalla 
« razionalità » fatta ce
mento delle nostre peri
ferìe. 

Siamo in realtà di fron
te ad un luogo comune, 
motivato da carenza di 
analisi: l 'irregolarità è 
spesso il risultato della 
scomparsa, nel tempo, di 
qualche elemento (fosso 
ricoperto, zona alberata 
distrutta, orto riempito 
di case). Mumford chiari
va inoltre che l'irregola
rità delle s t rade era an
che una difesa dalle in
temperie per le botteghe; 
finché il vetro non le pro
tesse, le s t rade non pote
rono essere edificate se
condo nuove concezioni 

urbanistiche. 
Un ulteriore, originale 

contributo, viene ora da 
questo libro di Italo Mo
retti , ricco di grafici e fo
to. L'Autore ormai da an
ni, spesso assieme a Re
nato Stopani . pubblica i 
risultati di stimolanti ri
cerche sull 'architettura 
civile e religiosa del me
dioevo di area fiorentina. 
Nella «Collana di Studi 
Storico-Territoriali », edi
ta da Salimbeni, Moretti 
affronta questa volta il 
problema delle « terre 
nuove »; con questo ter
mine venivano indicati 
quegli insediamenti frut
to di una precisa volontà 
pianificatrice quali, per 
il Comune • di Firenze, 
S a n Giovanni Valdarno, 
Castelfranco di Sopra, 
Terranuova Bracciolini, 
Scarperia, Firenzuola. Al
t re terre furono delibera
te ma la loro realizzazio
ne effettiva non ebbe se
guito. 

n Le terre nuove » rap
presentano un episodio di 
notevole importanza non 
soltanto sotto l 'aspetto 
della politica volta 'all'uni
ficazione e al controllo 
del contado, ma emergo
no anche come episodi ba
silari per lo studio dell'ur
banistica pianificata e 
della tecnologia militare ». 
Basta pensare che per 
alcuni progetti di terre 
nuove è s ta to fatto il no
me di Arnolfo di Cam
bio e che i cantieri di 
San Giovanni e di Castel
franco sono contempora
nei a quelli di S. Croce. 
di Palazzo Vecchio e del 
Duomo. 

Soprat tut to le prime 
realizzazioni, quelle del 
Valdarno Superiore, rap
presentano sul piano ur
banistico episodi di gran
de porta ta presentando 

« carat teri di pianifica
zione complessi e formal
mente rigorosi come po
chi altri esempi possono 
vantare nell'Occidente me
dievale». In questi nuovi 
castelli la s t rada princi
pale, la più larga, era la { 
continuazione dentro l'abi
ta to di una via di gran
de comunicazione e. In
sieme, l'asse di simme-
trla per la posizione del
le al tre s trade 

Domina dovunque una 
rigorosa gerarchia; le 
s t rade parallele alla prin
cipale diminuiscono pro
gressivamente di ampiezza, 
evidenziando la loro im
portanza secondaria, al 
pari dei rettangoli dei 
lotti fabbricativi. Solo I 
più ricchi potevano per
mettersi i lotti più grandi 
sulla s t rada principale. 

Con questa calcolata e 
razionale impostazione, 
come nota Moretti , si sep
pe «da re consistenza fi
sica a insediamenti che 
dovevano corrispondere 
alla s t ru t tura della socie
tà ad esse dest inata . E 
non è merito piccolo per
ché si t ra t tò di t radurra 
in realtà un concetto a-
s ta t to : la ci t tà ideale del 
XIV secolo». 

Ma, al di là del valore 
urbanistico, qual e ra lo 
scopo delle terre nuove? 
Difesa- contro il nemico. 
più interno che es t emo: 
contro gli ultimi feudata
ri il Comune di Firenze 
voleva infatti convogliare 
nei nuovi centri chi da 
sempre era s ta to alleato 
della città. Dal poter abi
tare le terre nuove erano 
quindi esclusi i signori 
mentre erano avvantag
giati i loro servi, esentati 
dalle imposte anche per 
dieci anni. 

Paolo De Simonis 

A g r i c o l t u r a : 
Atti de l s e m i n a r i o 
di F i r e n z e del 
28 e 2:1 g i u g n o '79 
I s t i t u t o G r a m s c i , 
s e z i o n e T o s c a n a , n . 2 

Seminano e libro costi
tuiscono un primo contri
buto alla s tona della strut
tura e della evoluzione nel-
lul t imo trentennio di questo 
comparto produttivo della 
regione. L'incontro del giu
gno scorso ebbe come prò 
tagonisti studiosi dell'Uni
versità. degli istituti di ri
cerca a carat tere regionale 
rome l ' iRPET. rappresen
tanti delle istituzioni e del
le organizzazioni sindacali 
de! settore. 

Tra 1 temi t ra t ta t i quelli 
della produttività e redditi
vità nell'agricoltura toscana, 
la stratificazione sociale e 
l'occupazione nelle campa
gne. la dinamica degli in
vestimenti. studi sul settore 
viticolo e olivicolo e sulle 
premesse e condizioni del
l'intervento pubblico in agri
coltura. Nelle sue attività di 
ricerca e di dibattito future 
l 'Istituto Gramsci ha t ra l'al
tro inserito programmi di 
approfondimento sullo stes
so tema. 

Il volume, corredato da 
ampie indicazioni hibllo-
prafiche e da una nutr i ta 

sene di tavole, viene diret
tamente distribuito dall'Isti
tuto (sede in Piazza Ma
donna Aldobrandini - Fi 
renze). 

B e p p e P e g o l o t t i 
L ' A n n i g o n i s c o n o s c i u t o 
Ed iz ion i R e m o 
S a n d r o n , 
F i r e n z e , L . 5.000 

Una biografia minima. 
condotta all 'insegna di una 
scrittura giornalistica effica
ce. senza pretese letterarie. 
Vecchio amico di Annigoni. 
l'autore npercorre episodi del 
passato, riportando alla lu
ce la vecchia Firenze aelie 
Giubbe Rosse e delle tratto
rie vere. 

Un libro scritto a tavola: 
un Annigoni conviviale che 
insieme alla sua banda di 
amici vaga da un'osteria al 
l'altra, dal Sostanza al Ma 
rio più che in terra. Il volu
me è arricchito da 13 ripro
duzioni di disegni inediti. 

L a f o r t e z z a d i 
S . G i o v a n n i B a t t i s t a 
in F i r e n z e . 
C o m u n e di F i r e n z e 

Quartiere 1 centro stori 
co. Gruppo archeologico fio
rentino. E' il catalogo dell» 

interessante mostra sulla 
Fortezza di San Giovanni al 
lestita dall'infaticabile grup 
pò archeologico fiorentino. 
Il materiale esposto è il ri
sultato della selezione di mi
gliaia di reperti venuti alla 
luce, presentati dopo un la
voro di pulitura, rilievo gra 
fico e classificazione. 

Questo primo lavoro cer
to incompleto < l 'area era già 
compromessa, t r a laltro, dal 
le escavazioni delle ruspe; 
manca inoltre, l'opera di ri 
lievo stratigrafico necessario 
per una datazione relativa 
del reperto), rivela, comun
que, l ' importanza di questo 
territorio attraverso una sto
ria di oltre 18 secoli. La m a 
stra resta aperta fino al 13 
gennaio, ma sarebbe utile 
(anche solo per farla visi
tare agli studenti delle 
scuole cittadine) cercare di 
prolungarne la durata , 

I v o G u a s t i 
Il g o v e r n o 
a i p o e t i . 
C u l t u r a E d i t r i c e 
F i r e n z e , L . 2.000 

Una nuova collana di poe 
sle, che nasce per raccoglie 
re produzioni dichiaratamen
te impegnate, «voci certe 
della nuova poesia, alterna 
tiva a quella dei fumisti del 
triangolo industriale ». Que 

sto primo vo'umetto ospita 
43 epigrammi di un poeta 
ormai maturo come Ivo 
Guasti, che sin dal titolo ri
vela la carica civile dei suoi 
versi. Trasparenza e pulizia 
linguistica, proprie del ge
nere. raggiungono esiti di 
ulteriore essenzialità nella 
scrittura di Guasti e nella 
sua indignata ironia. 

E di questi epigrammi va
le la pena di ricordare in 
questa sede almeno quello 
che da titolo e senso alla 
raccolta : « Oggi va tut to in 
malora per cattivi insensati 
profeti giunta a proposito è 
l'ora di dare il governo ai 
poeti ». 

A A . W . 
Vo lan t i n i in 
c ie lo e in t e r r a . 
A r c i - g u i d a 1 
A R C I , P i s t o i a 

Opuscolo, primo di una se
rie che si prospetta interes 
sante, che in breve t ra t ta 
Jei modt di comunicazione e-
srogitati dagli antifascisti 
sotto il regime. Si parla, na 
turalmente, di testate glo 
riose distribuite avventurosa
mente come il fiorentino 
Son Mollare, redatto dal 
1923 da Carlo • Nello Ros 
selli. Gaetano Salvemini. 
Piero Calamandrei e Nello 
Tranquandl. C'è poi il velo 

ce capitolo delle radio. la cui 
utilizzazione fu avanzata per 
la prima volta da Sandro 
Pett ini . Segue, per chi vuo
le approfondire, una utile bi
bliografia. 

O c c h i o p e r occh io 
12 s t o r i e p e r 
b a m b i n i . 
E d i z i o n e F a t a t r a c 
F i r e n z e , L . 3.500 

Storie di occhi foderati di 
salame, pungenti, e di oc
chiali (per vederci doppio. 
per vampiri, per il salto in 
lungo). Sono storie a fumet
ti che spesso si risolvono con 
una battuta, a l t re volte con 
gentilezza e con fantasia, op
pure si t ra t ta di giochi con 
le soluzioni capovolte come 
nei giornali di enigmistica. 
Gli occhi sono dappertutto e 
negli occhi ci può essere di 
tu t to : in quelli di un gatto 
per esempio ci si può vede
re un raggio di luna, un sor
riso strano. \in coro di ra
nocchie, un sogno di una ma 
no che accarezzi il gatto e 
tante al tre cose ancora. Gli 
autori del simpatico volume 
sono dodici come le storie 
raccontate: Chiara Rapacci-
nl. Aldo De Bono. Monica 
Marinlello. Gabriella Fer-
zettl. Patrizia Zerbl, Paolo 

Fiumi. Alessandra Nencionl. 
Brunella Barillaro. Roberto 
Luciani, Giorgia Antognini. 
Matteo Faglia e Adriano 
Conte. 

Alfio C a v o l i 
Q u a n d o l ' i n f e rno 
e r a in M a r e m m a . 
E d i t r i c e Te l l in i 
P i s t o i a , L . 5.000 

Annaspando nel groviglio 
della storia maremmana: 
l'ultima fatica del mancia-
nese Alfio Cavoli potrebbe 
avere questo sottotitolo. La 
at tuale assessore alla cultu
ra del bel centro toscano. 
insegnante, giornalista. « ì-
spettore onorario per l'ar
cheologia » ha preferito un 
titolo più semplice e umile. 
anche se non meno signifi
cativo per il suo libro. Ter
rificante e davvero «infer
na le» l'avvio, con le losche 
figure a tut to tondo del bri
gante Righetto, «barbaro» 
e «cuore di macigno», di 
Luciano Fioravanti, di « Ba-
silocco ». Dopo i « diavoli » 
il « san to» Lazzaretti, e 
l'eroe contadino, il buttero. 
E cosi via con aneddoti e 
memorie. linguaggio e cu
cina, archeologia e sapien
za popolare, piccole storie 
di questa terra, bellissima e 
amara. 

Un tuffo nell'antico 
paese degli indovinelli 
A volte sferzanti a volte conservatori gli enigmi popolari 
Campionario di detti e facezie testimonianza di cultura 

Gioco per bambini d'altri 
tempi, passatempo per inter
minabili serate (le veglie) in
torno al fuoco o nella stalla. 
l'indovinello, proprio per que
sta sua origine contadina e 
campagnola, è stato travolto 
dalle sovversioni linguistiche 
dei gusti e delle mode del
l'Italia del boom e del mira
colo economico. 

Forse proprio per questo 
oggi non è fuori dal mondo 
riproporre l'indovinello: chis
sà se in questa fase di ri
pensamenti. di crisi a ogni 
livello e di ricerca spasmo
dica di qualcosa di nuovo che 
non abbia perso tutti i lega
mi con la tradizione, chissà 
appunto se non ci sarà un'al
tra età d'oro dell'indovinello. 

Carlo Lapucci scrittore to-
scaro e studioso delle tradi
zioni quando ha scritto la sua 
raccolta di indovinelli italiani 
(Indovinelli frollarti Valmar-
tina editore lire 5.000) forse 
non aveva in mente questa 

possibilità. E forse ora il suo 
libro non uscirà dalla cer
chia ristretta dei cultori del
le tradizioni popolari. Ma è 
un fatto che anche t ra i gio
vani (almeno tra certi giova
ni) aumenti il gusto per la 
tradizione popolare e contadi
na; l'indovinello ne è una 
delle testimonianze. 

A leggere bene, spesso da
gli indovinelli filtra una mo 
raie bigotta, tutta tesa alla 
conservazione dell'ordine e 
del potere costituito: l'espres
sione di una civiltà contadina 
conservatrice e abbarbicata 
alle tradizioni anche nella lo
ro manifestazione più oscura. 
Ma nel proverbio si trova an
che l'irrisione del potere, la 
sferzata del popolo che im
possibilitato di esprimere la 
sua critica per altri canali 
si affida a quel che ha tra 
le mani, lo sberleffo del po
tente e del signore. 

ta stessa vena popolare 
contestatrice o passatista cht 

si ritrova anche pei detti rac
colti sempre dal Lapucci ed 
editi ancora dalla Valmartrna 
(Come disse... dizionario delle 
facezie proverbiali della Un-

I giui italiana Valmartioa edi-
! tore lire 5.800). Centinaia e 

centkiaia di detti, da quelli 
famosissimi e adoperati tut
tora soprattutto in Toscana 
a quelli più sconosciuti e er
metici, magari legati alla tra
dizione dotta e nati nelle cor
ti sotto l'ala di principi e 
signori. 

Chi non conosce In Tosca
na il detto < Fatta anche que
sta! Disse quello che ammaz
zò la moglie »?Oppure il van
to dei pratesi: « To son di 
Pra to e voglio essere rispet
tato » magari pronunciato con 
l'omissione delle due « T » fi
nali in Prato e rispettato? 

Lapucci offre un campiona
rio vastissimo per il piacere 
della riscoperta e della sco
perta di un'area linguistica 
inaspettatamente ampia. 


